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«5752» di Aldo 
Mondino del 1991; 

a sinistra, «Dimore» 
di Giuseppe Oncmi 
del 1984; in basso, 

«Silvestre» di Toti 
Sciatola del 1990 

A Roma la XII Quadriennale 
Quarant'anni di pittura 
scelti da sei critici: 
tante opere dal «vecchio» 
Turcato ai giovani Chia 
e Mariani, tanti stili 
e scuole diverse, eppure 
sembra una mostra qualsiasi 

Quest'arte senza storia 
•NRICOQALUAN 

• • ROMA. Dopo la mostra su 
Prampohni, la XI! Quadrienna
le Nazionale d'Arte di Roma 
toma nel cuore della situazio
ne contemporanea con la ras
segna 'Profili», inauguratasi nei 
tiomi scorsi a Palazzo delle 

sposizioni (orario: 10-21, 
chiuso martedì ingresso L. 
12.000, Catalogo Carte Segrete 
L.90.000), pnma parte all'inse
gna del progetto «Italia 
1950-1990». L'avvio è dato da 
una una selezione di 33 artisti 
viventi designati da sei critici e 
da un artista, Renato Barilli. 
Achille Bonito Oliva, Maurizio 
Catvesi, Antonio Del Guercio. 
Cesare Vivaldi e Ugo Attardi. 
Suggestionato letteralmente 
dalle differenti personalità dei 
selezionatori (fra l'altro pole
mici tra loro, lamentosi e pessi
mistici contro l'immediato 
passato vissuto con tanta pas
sione fino a lamentare come fa 
Vivaldi, le assenze dei propri e 
le presenze degli altri) Il prin
cipio delle scelte non ha pro
dotto il risultato che ci si aspet
tava: un preciso percorso stori
co che meglio delineasse un 
panorama complesso come 
quello degli ultimi quarantan
ni d'arte in Italia, anche se so
no presenti (a detta dei sele
zionatori), le principali ten
denze della ricerca artistica 
contemporanea. A conti fatti 
questa XII Quadriennale risulta 
essere più una collettiva «qua
lunque» ospitata in una gran
diosa e ariosa architettura d'al
tri tempi a tratti troppo manie
ristica, a volte ingolfata di bac
cani colorati, fin troppo ovvi! e 
decorativi. 

Semmai quello che si avver
te nel Palazzo, in quel susse
guirsi di corridoi, scale e am
bienti splendidamente ariosi e 
spaziosi, e questo è forse lo 
scandalo maggiore, è l'assen
za di didattica, di memorie so
prattutto artistiche come se in 
questo secondo dopoguerra in 
arte non fosse successo nulla, 
fino alla cancellazione degli 
stessi molteplici motivi che 
permisero la nascita della 
Quadriennale, snaturandone 
cosi l'importanza, facendola 

diventare un'altra cosa, spenta 
e asfittica. Una delle possibili 
ragioni di tale risultato e senza 
ombra di dubbio questa: la 
commissione selezionatrice si 
è riunita una volta soltanto for
mando frettolosamente una 
rosa di nomi che ha causato 
polemiche e dimissioni (non 
hanno accettato l'Invito Burri, 
Castellani, Clemente, Dorazio. 
Fabro, Kouncllis, Merz, Paolini, 
Vedova, Vespignani); pur di 
inaugurare si è ricorsi a un bal
letto delle sostituzioni indeco
roso, fra nomi dell'ultimo mo
mento, cooptazioni varie e for
zose. 

A questo punto conviene 
spendere qualche parola sulla 
storia della Quadriennale che 
nel '48 a guerra finita, si chia-
miiva Rassegna nazionale d'or-
tt figurative, ed era retta a ge
stione commissariale (France
sco Coccia) con un presidente 
politico (Guido Gonnella) .Nel 
1S50 viene nominato segreta
rio generale lo storico e critico 
Fortunato Bcllonzi che ne diri
gerà le sorti per più di tre de
cenni, e presidente lo scrittore 
Antonio Baldini. Nonostante le 
polemiche anche aspre causa
te da una gestione che a volte 
si colorava di presunto tattici
smo cultural-mercantile, oggi 
appare «maledettamente» po
sitiva. Già nel '59 la Quadrien
nale precisa meglio 1 suoi inte
ressi artistici indirizzandosi 
verso due larghi settori, quello 
figurativo e quello non figurati
vo, mentre aumentavano di 
pari passo le mostre retrospeti-
ve e storiche e le manifestazio
ni che l'Ente promuoveva all'e
stero. Da questo momento si 
sente l'esigenza di frammenta
re la manifestazione in più mo
stre successive. La X si sviluppa 
dal 72 al 7 7 in cinque esposi
zioni l'ultima delle quali dedi
cata agli «Artisti stranieri resi
denti in Italia». La Quadrienna
le insomma era la grande e 
massima rassegna nazionale 
che raccoglieva il meglio che 
le rassegne regionali e interre
gionali avevano espresso e 
nello stesso tempo dava indi
cazioni per la selezione finaliz

zata a costruire sulla base dei 
fatti e della realtà la presenza 
italiana alla Biennale di Vene
zia. Ora invece c'è da da con
statare che la Quadriennale 6 
diventala territorio di conqui
sta dei soli interessi precostitui-
ti che coinvolgono critici, mu
sei, collezionisti, mass-media, 
tutti soggetti importanti e perti
nenti, nella formazione del 
giudizio, ma inquadrati in una 
strategia organizzata da inte
ressi di mercato e da caste cul
turali; perciò non liberi e indi
pendenti. 

•Profili», dunque, tanto per 
la cronaca, inizia dalla Roton
da d'onore con tre giovani ot
tuagenari: Corpora, Turcato e 
Mastroianni ancora capaci di 
produrre sconcertanti mirabi
lie. Turcato graffia la superficie 
di segni infiniti quasi volesse 
gridarlo ancor più forte quel 

1 suo alfabeto, che è anche pro
clama di segni e colori cattura
ti e raggiungibili, solo da lui. 
Corpora rivisita, omaggiando
lo, Monet, nel giardino di Gi-
vemy con l'acidità corrosiva 
dell'idea del colore che da 
sempre lo accompagna. Ma
stroianni esplode sempre più 
le forme, mai arrembanti ma 
funzionali e razionali al pro
getto architettonico della sua 
scultura. Scialoja dispone sulle 
pareti opere recenti intrise di 
sottrazioni colorale rispetto al
le precedenti esposte alla 
Gnam, tembili nella loro scura 
presenza. Morioni densifica 
con paste matenche gruppi di 
donne cezanniane rese ancor 
più carnali dalla vischiosità 
della mestica colorata. Che di
re di Consagra se non che an
cor meglio si avverte nel colore 
quel nuovo sapore mediterra
neo che s'attaglia alla mano e 
al cuore. 

Bendini ha settantanni e ac
costa signorilmente alle pareti 
l'idea informale della sua arte. 
Accenni di segni, ansiose emo
zionalmente, campiture di co
lore e quel senso onestamente 
pudico del graffio di carne che 
quasi arrossisce fin dal suo pri
mo apparire, per poi diventare 
poesia visiva. Accardi prose
gue la sua idea gioiosa di scrit
tura sinuosa e volteggiante di 

colori. Al centro del grande sa
lone a pianterreno i cementi di 
Uncini grandeggiano d'ombre 
e di luce. Il ferro sostiene l'im
ponderabile: il materiale giu
sto per l'operazione giusta. 
Progetto e utopia si interseca
no fino al punto di diventare 
certezza. L'artista costruisce, 
salda, usa gli strumenti dell'an
tico artigiano: «cucchiara», 
«cucchiarotto», «regoletto» e 
«fradasso» di legno per battere 
i piani, fiamma per saldare, 
nella spasmodica ricerca della 
materializzazione dell'ombra 
di quel grigio fino al nero che 
delimitano, facendoli vivere, i 
solidi. Pistoletto espone bloc
chi informi, quasi a simboleg
giare la leggerezza della mate
ria, volendo cosi illudere la 
struttura della sua apparente 
•pesantezza». Alludendo cosi a 
Micene, e perche no ad Atlan
tide. Aerea nella memoria e 
pesante nella sua misteriosa 
distruzione. Le strutture di Co
lombo sono cosi esili che 
sconvolgono lo spazio fino al
l'animazione di un ilusiomsmo 
che che cattura lo spettatore. 
Mainolfi suggerisce emozioni 
popolando di oggetti e oggetti-
ni le pareti. Poi esausto depo
ne filiformi corpi contundenti 
su di un parallelepipedo rial
zato da terra. Poeta-etnologo 
scrive di favole e miti da par 
suo. Rotella cancella il manife
sto, l'esistente media-messag
gio investendolo di colore. 
Neo-dada e pop incallito l'arti
sta «risenve» sulle tele il già 
scritto sul muri. Bay anch'esso 
di sapore pop espone i mobili 
-collages dei primi anni Ses
santa. Nespolo costruisce 
puzzle ludici, raccontando co
loratamente di media, di dolla
ri, di ladri. Cerali stratifica per 
sovrapposizioni di vetri da fi
nestra colonne infinite. Mondi
no stupisce lo spettatore con
ducendolo per I sentieri lette
rari del proprio nomadislico 
dipingere. Migliaia di istanta
nee, rapidi guizzi di colore, 
scempio che provoca la televi
sione, Schifano ancora una 
volta dipinge l'immagine deva
stante della realtà riflessa dallo 
schermo televisivo. Guccionc 

Presentati a Roma i film sulla guerra del Golfo vista da registi arabi 

Il cinema perso nel deserto 
MICH.tlJ.ANS.UM. 

• • ROMA Sorpresa: la più 
critica e proprio Rossana Ros
sanda. «È un film non all'altez
za dei problemi. Non ne posso 
più di vivere nella contempla
zione intelligente della sconfit
ta. Se l'intellettuale e afasico, 
beh, allora stia zitto». Il film 
«non all'altezza dei problemi» 
è Guerra del Golfo... e dopo?, 
opera collettiva firmata da cin
que registi arabi da ieri, fino al 
2 agosto, sullo schermo del ci
neclub romano «11 Politecni
co». Con l'aggiunta degli ultimi 
due episodi (i primi tre furono 
presentati alla Mostra di Vene-
zìa) , il lungometraggio è final
mente completo, anche se la 
coproduttrice italiana, France
sca Noe, insiste sulla dimen
sione «aperta» del progetto: 
«Chissà, forse si aggiungeran
no altre voci». Non è un segre
to, ad esempio, che il regista 
egiziano Youssef Chahine si ri
tiro dall'impresa, e con lui due 
cineasti siriani, secondo il pro
duttore Ahmed Baha Eddlnc 
Attia «dietro forti pressioni del 

regime di Assad». E tuttavia 
Guerra del Golia... e poi? è un 
film importante, al di là della 
qualità dei singoli episodi, fir
mati rispettivamente da Nouri 
Bouzid (Tunisia), Nejia Ben 
Maboruk (Tunisia), Borhane 
Alaouie (Libano), Mustafa 
Darkaoui (Marocco) e Elia 
Soulciman (Palestina). 

Martedì sera, per l'affollata 
anteprima italiana, in molti 
non sono riusciti a entrare: e 
chi è rimasto fuon, ha aspetta
to la fine del film per parteci
pare al dibattito-sauna con 
Rossana Rossana, Rossella Sa-
varcsc ed Enrico Ghezzi. «Né 
propaganda, nò manichei
smo», avvertono sul press book 
i produttori, ncordando di aver 
chiesto ai cinque cineasti di fis
sare «il loro pensiero sulla 
guerra che hanno visto passa
re sotto I loro occhi», sapendo 
che, dopo, niente sarebbe sta
to più come prima. L'immagi
nifico Ghezzi parte dal valore 
emotivo-testimoniale degli 
episodi («Questi registi sono 
telecronisti che raccontano di 

una guerra che non hanno vi
sto e che nemmeno possono 
filmare») per riferirsi all'espe
rienza personale di Blob-, 
quando, «in modo automatico 
pnma e riflessivo dopo, comin
ciammo a sfasare i sonori, a 
martoriare tranquillamente le 
immagini che amvavano dalle 
postazione militar-televisìve». 
Per il programmista di Raitrc, 
•la rottura di un ipotetico sin
crono si ritrova anche In que
sto film»; ciò nonostante gli au
tori di Guerra del Golfo... e do
po? avrebbero potuto osare di 
più da un punto di vista cine
matografico. Ghezzi parla di 
«afasia» del linguaggio, e cita, 
per contrasto, il documentano 
di Werner Herzog sullo spegni
mento dei pozzi petroliferi, ri
tenuto «una risposta al non ve
dere cui ci slamo abituati». 

Anche la Rossanda preferi
sce Apocalisse nel deserto, «pur 
con i tanti clementi di esteti
smo», al film collettivo che ha 
appena visto' -È più forte, più 
efficace». «Stasera non sono 
costretta a difendere il meno 
peggio, come mi capita a volte 

stende il colore, non sempre lo 
stesso, fino all'incanto dell'im
prevedibile monocromo: enig
matico e misterioso fenomeno 
pigmentante. In area concet
tuale operano Patella, De Do-
minicis, Vettor Pisani II primo 
omaggiando Duchamp sul filo 
del'ambiguo; De Dominicis in
quieta lo spettatore calando 
dal soffitto una possente e ma
stodontica matita aurea; Pisani 
ripropone la sua idea edipica 
dell'arte di sapore «grangui
gnolesco». Mariani mantiene 
vivo il proprio rapporto neo
classico con la pittura; Ontani 
stende a terra raffinati giochi 
simbolici con assordanza. La 
Transavanguardia e rappre
sentata da Chia, Cucchi e Pala-

dino, il loro operare e o sta di
ventando un'altra cosa nspctto 
al passato tutti e tre depurano 
fino all'esangue, immagini un 
tempo ridondanti e selvagge. 
Seppur diversamente Guccio
nc, Ruggero Savinio, Sughi, At
tardi e volo rinsaldano sempre 
più il loro essere figurativi con
frontandosi con stagioni artisti
che passate. 

La pittura di Stefano Di Sta-
sio e sempre più melanconica, 
ambientata com'è ora in quel
la invereconda sagrestia da 
dove le sue -storie» prendono 
corpo, per tornare poi, tra gli 
umori già dipinti negli anni 
Trenta. Bruno D'Arcevia mu-
seifica il già abbastanza musei-
ficato dai musei. 

di fare sul Manifesto: per que
sto dico, da un punto di vista 
contenutistico, che mi aspetta
vo di più». Per la giornalista co
munista, che loda «la compo
stezza del primo episodio». 
Guerra del Golfo... e dopo7 

•oscilla tra eccitata autoesalta-
zionc e perpetua lamentazio
ne», e soprattutto nessuno po
ne la domanda cruciale: «Sad-

. dam ha sbagliato o no?». Il dit
tatore iracheno «ha portato la 
sua gente allo sbaraglio, pen
sando di concordare con gli 
americani una spartizione del 
petrolio: perché nessuno lo di
ce in questo film? Agli amici 
arabi dobbiamo chiedere di 
più, il pianto non basta». 

Non è d'accordo la studiosa 
Rossella Savarese, curatrice di 
una ricerca comparata su dieci 
quotidiani durante la guerra, la 
quale rintraccia nel film una 
grande risorsa: «l'aspetto della 
guerra interiore, le ripercussio
ni del conflitto dentro il mondo 
arabo, perfino dentro le fami
glie». In sostanza, Guerra del 
Golfo... e dopo? rovescerebbe 
«lo schema tipico della propa
ganda bellica occidentale (gli 

*». 

i 

arabi crudeli, folli, fanatici e 
bugiardi)», mostrando la com
plessità delle reazioni e la di
versità delle opinioni». 

Già, ma come risponderà il 
mondo arabo alle sollecitazio
ni intellettuali contenute nel 
film? Se per il produttore Attia 
«il pubblico sarà disorientato 
perché il film pone problemi e 
non dà risposte», offrendosi 
come una riflessione sulla «di
sfatta culturale dell'uomo ara
bo», per un giovane tunisino 
presente in sala «e comunque 
importante averlo realizzato, 
perché é la prima volta che un 
arabo può dire ciò che pensa 

sulla guerra». E con foga pole
mica rimprovera a Rossana In alto, 
Rossanda di non aver saputo la protagonista 
cogliere alcuni riferimenti del primo 
squisitamente politici presenti episodio 
nella pellicola (quelle tende («Sheherazade 
che alludono a Camp David). ha taciuto 

Si finisce a mezzanotte con le cose 
un'esortazione alla tolleranza proibite») 
e all'unità a sinistra contro del film 
«ogni imperialismo». «Né con sulla guerra 
Bush, né con Saddam», sugge- del Gotto 
lisce l'umore della platea del 
«Politecnico», mentre giunge 
notizia che l'ambasciatare ira
cheno a Roma, dopo aver visto 
il film, ha invitato ufficialmente 
la Noè a visitare Bagdad. 

È polemica sul libro di Harsgor e Stroum 

L'antisemitismo 
ereditato dai media 

DAVID MEQHNAQI 

^m Da anni ormai privilegio nella 
discussione dei problemi del Vicino 
Oriente l'analisi del modo con cui se 
ne parla sulla stampa e nei media, 
nei libri di stona e nel dibattito politi
co l.a scelta di lasciare sullo sfondo i 
problemi concreti che dilaniano la 
regione, costituisco un arretramento 
strategico dovuto alla convinzione 
che le parole con cui in genere se ne 
discute sono «malate» e che la cura 
di queste parole dovrebbe costituire 
il primo passo per una adeguata ri
cognizione delle complesse variabili 
in gioco. 

Prenderò a titolo di esempio la 
lunRa introduzione di Igor Man al li
bro di Harsgor e Stroun // rifiuto del 
passalo L'-imbroqlto-arabo israelia
no e la polemica che ne e seguita. Si 
tratta di un esempio paradigmatico: 
da un lato uno dei più noti ed esperti 
giornalisti italiani in materia. Dall'al
tro due autorevoli esponenti del Cen
tro intemazionale per la pace di Tel 
Aviv, uno slorico e un biologo della 
cui statura morale non si può dubita
re. Un esemplo paradigmatico per il 
modo in cui la polemica 6 stata rece
pita dalla stampa; per le modalità 
con cui e stata commentata la deci
sione degli autori di ncorrcrc al pre
tore contro la decisione arbitrana 
dell'editore Quasi che la decisione 
di tutelare i dintti sulla propna opera 
tosse il risultato di una reazione di 
chiusura, in contrasto con lo spirito 
del libro, e non trovasse invece un " 
fondamento irrinunciabile in una po
sizione di pnncipio. 

Non ò qui mia intenzione discute
re le ragioni personali che possono 
aver spinto l'autore dell'introduzione 
ad una caduta di toni inaccettabili, 
tali da sconcertare anche il più di
sposto dei letton. Non voglio metter
ne in dubbio l'adesione ideale al 
pnncipio che il dintto all'autodeter
minazione di un popolo non possa 
essere disgiunto dal riconoscimento 
di quello altrui. Né voglio discutere le 
singole affennazioni del libro, le indi
cazioni e le soluzioni temtonali che 
gli autori propongono intorno a delle 
trattative di pace che devono ancora 
entrare nel vivo. Quel che mi preme 
sottolineare qui é come questa aspi
razione ideale venga disattesa in una 
introduzione in cui non si trova di 
meglio che cominciare con queste 
parole «"11 lattore K" non esiste più. 
"Il fattore 1" resiste all'usura deltem-
po e degli accadimenti. "Il fattore K" 
ò rimasto travolto dalle macene del 
muro di Berlino "» (p. 9) Questa 
apertura sibillina è si immediamente 
accompagnata dalla precisazione 
che «il "fattore 1" sta per Israele ma 
senza nessuna valenza ncgaUva ben
sì riconoscendone la complessa, 
drammatica "incidenza stonca" nei 
lungo cammino dell'umanità» (p. 
9) . Ma se cosi fosse perché le parole 
conclusive: «lo credo che allorché il 
"fattore 1" avrà mondato la lettera di
stintiva, la "I". d'ogni ambiguità, 
quando cioè sarà caduta una volta 
per sempre la "1" che sta per l'Intran
sigenza degli ex terroristi in doppio
petto truccati da Messia, ebbene solo 
allora potremmo finalmente affidarci 
alle parole del profeta Isaia...»? (p. 
18). 

Il termine «lattore I» ha un'origine 
specificamente religiosa Come vie
ne riconosciuto nell'introduzione, il 
termine é mutuato dal rabbino Ep-
Stein, che lo ha utilizzato per indica
re «l'Alleanza di Dio con Abramo». 
Utilizzare come fa Man questo termi
ne nel duplice significato religioso e 
politico; 6 già un collocarsi in un ter
reno infidoche alimenta la confusio
ne anziché chiarire i reali termini del 
problema. 

Lo sconcerto aumenta se poi ci si 
vede spiegata la tragedia dei pogrom 
zaristi col ricorso ad una rappresen
tazione cancaturale dei processi sto
na : da un lato gli ebrei nella veste di 
intermediari, creditori e usurai, dal
l'altro i contadini e la nobiltà in rovi
na. Igor Man non si chiede se le cate-
gone a cui egli fa ricorso non siano 
esse stesse il risultato di un pregiudi
zio storico verso gli ebrei che lo sfal
damento dei precedenti assetti del
l'impero zansta e una «transizione 
bloccata» alla moderna economia di 
mercato avevano contribuito a ren
dere esplosivo. L'autore non ci spie
ga nemmeno come gli ebrei si siano 
alla fine ritrovati ad essere loro mal
grado sudditi di seconda classe del 
più feroce dei regimi antisemiti del
l'epoca. Né veniamo a sapere di più 
sulle cause stonchc del saito di quali
tà rappresentato dall'antisemitismo 
moderno rispetto all'insegnamento 
secolare del disprezzo che il cristia

nesimo ha propagalo per secoli con 
la delirante accusa di «deicidio». Nes
sun accenno alle disposizioni restnt-
tive e persecutone che hanno ac
compagnato nei secoli un concilio 
dopo l'altro, all'obbligo di portare se
gni distintivi, al divieto di possedere 
terre, all'emarginazione da tutte le 
professioni stimate e all'istituzione 
dei ghetti. È dal sottolondo ombroso 
di una cultura che ha da sempre vi
sto nell'ebreo l'immagine personifi
cata del male, che ha potuto prende
re piede in Europa un antisemitismo 
di tipo nuovo, politico e razziale. In 
Germania a fungere da catalizzatore 
sarà la ricerca di un'ancestralità miti
ca perduta quale conseguenza di 
una nvolta contro il mondo moder
no. Come ha sottolineato Mosse, 
molto tempo prima che Hitler arri
vasse al polene gli ebrei erano già di
ventati in Germania «un corpo estra
neo». Lo stesso falso stonco «dei Savi 
di Sion», che ì nazisti fecero proprio, 
non sarebbe stato pensabile senza 
una precedente sedimentazione sto
nca e secolare. Maturata in Francia 
con ii crollo dell'«ancien regime» 
(ma un precedente lo si può nntrac-
dare nella Spagna dell'Inquisizio-
rie): diffusa dalla stampa gesuita e 
avallata dal Vaticano (una grave re
sponsabilità la porta Leone XI!!), l'i
dea delirante di un complotto giu
daico e/o massonico ha conquistato 
ampi settori dell'aristocrazia russa,, 
assurgendo a mito esplicativo dopo 
il crollo dello zansmo. 

È nel sistema dei simboli di un'in
tera civiltà che occorre dunque sca
vare per comprendere meglio la logi
ca di un rifiuto che ancor oggi osses
siona e corrode la vita politica di un 
paese come la Polonia, indipenden
temente dal fatto che gli ebrei, un 
tempo un decimo della popolazio
ne, siano oggi ridotti a qualche centi
naio o migliaio. Parlare come fa Man 
della cnsi dell'impero zarista in ter
mini di «dolorosa transizione del pre-
capitalismo all'economia di merca
to» e di «difficoltà tremende» nella 
stessa mezza pagina in cui si preten
de di spiegare l'antisemitismo dei 
contadini e della nobiltà mssd con 
gli stereotipi di quest'ultima del «giu
deo sanguisuga», non può non la
sciare interdetti Come ambigua ap
pare la presa di distanza dalla risolu
zione dell'Assemblea generale del-
l'Onu che equipara il sionismo ad 
una forma di razzismo: «fuon delle 
emotività di quella risoluzione... che 
era da abrogare poiché equiparava il 
sionismo ad una forma di razzismo 
(per arrivare al razzismo-nazismo), 
il sionismo un punto debole ce l'ha 
esso va ravvisato nel "manifesto" che 
afferma: la PalesUna è una terra sen
za popolo per un popolo senza ter
ra». Il bisogno immediato di limitare 
la portata dell'affermazione con l'in
dividuazione «del punto debole del 
sionismo» lascia in ombra una delle 
grandi questioni poste dagli auton ai 
foro interlocutori arabi e palesUnesi, 
se sia lecito per essi continuare a in
ventarsi ricostruzioni immaginane 
del processo stonco da cui ha tratto 
origine lo Stato di Israele, oppure al 
contrario che non sia invece anche 
questo uno dei nodi morali e politici 
irrisolti per una reciproca compren
sione. 

Sorvolerò sui numerosi errori stori
ci segnalati dagli autori della lunga 
relazione inviata al pretore. Definire 
gli Scud che cadevano sulle città 
israeliane «sgangherati», lascia un 
amaro sapore di indifferenza verso la 
gente che da quegli Scud cercava ri
paro. Il sapore amaro delle parole e 
poi accentuato dal silenzio sull'inva
sione irachena del Kuwait con le sue 
tragiche conseguenze. Nessuna pa
rola sulla decisione dell'Olp di ap
poggiarla; nessuna parola sulla tra
gedia curda, sugli ebrei dei paesi ara
bi e su altre minoranze sventurate. In 
un contesto cosi contrassegnato dal
l'ambivalenza, la stessa definizione 
di Israele come di un «caro alla civiltà 
in virtù del passato stonco dei suoi 
abitanti», finisce per assumere un ca
rattere limitativo Ci SI può chiedere 
se essere can perché si é subita la più 
immane delle catastrofi non sia un 
peso difficile da sopportare. Non si 
può amare veramente nessuno uni
camente perché ha sofferto o perché 
lo si é fatto soffrire. Un amore legato 
alla colpa può risultare altrettanto in
sopportabile per chi lo riceve, rivela
tore sul piano culturale della persi
stenza di impulsi inconsci ostili che 
possono riemergere, in altre forme, 
quando l'oggetto di determinate lus
sazioni e proiezioni «non corrispon
de» all'attesa. 

http://MICH.tlJ.ANS.UM

